STUDIO ASSOCIATO ANTONELLI  WERTHHAMMER 

dei Dottori Commercialisti e Revisori legali

CIRCOLARE n. 4/2012 del 16 Gennaio 2012

“COMUNITARIA 2010”
Recentemente è stata pubblicata sulla G.U. 2.01.2012 n. 1 la Legge 217 15.12.2011 cosiddetta "Comunitaria 2010", contenente specifiche disposizioni finalizzate al recepimento di una serie di Direttive Comunitarie.
Le modifiche di cui diremo qui di seguito decorrono dal 17.03.2012
MOMENTO DI EFFETTUAZIONE DEI SERVIZI INTRAUE - Art. 6, comma 6, DPR n. 633/72 
E’ stata modificata l’individuazione del momento impositivo delle prestazioni di servizi con soggetti non residenti.

In particolare  per le prestazioni di servizi:

· "generiche" ex art. 7-ter (*), DPR n. 633/72, effettuate da un soggetto passivo UE o extraUE a un soggetto passivo italiano;

· diverse da quelle di cui agli artt. 7-quater (**) e 7-quinquies (***), effettuate da un soggetto passivo italiano a un soggetto passivo Ue o extraUE;

il momento impositivo è individuato nel momento di ultimazione delle stesse (non rileva più il pagamento del corrispettivo).

Se tali operazioni hanno carattere periodico o continuativo, il momento impositivo corrisponde con la data di maturazione dei corrispettivi.

Nel caso in cui sia pagato il corrispettivo prima del verificarsi delle predette situazioni, la prestazione si considera effettuata a tale data, limitatamente all’importo pagato.

È confermato che, le predette operazioni rese:

· in maniera continuativa per un periodo superiore ad un anno;

· senza pagamenti anticipati (anche parziali) nello stesso periodo;

si considerano effettuate al termine di ciascun anno solare, fino alla loro ultimazione (contestualmente è stato abrogato il terzo periodo del comma 3 del citato art. 6 che disciplinava in precedenza l’analoga previsione normativa).

A seguito delle modifiche apportate all’art. 13, comma 2, lett. C), DPR n. 633/72, è confermato che la base imponibile dei predetti servizi a carattere continuativo è rappresentata dalle spese sostenute dal soggetto passivo per l’esecuzione dei servizi medesimi.
INTEGRAZIONE FATTURE UE – Art. 17, comma 2, DPR n. 633/72|

Come noto, a seguito dell’emanazione del D.Lgs. n. 18/2010, a decorrere dal 2010, l’IVA relativa alle operazioni (cessioni di beni / prestazioni di servizi) rilevanti ai fini IVA in Italia rese da un soggetto non residente, deve essere assolta dall’operatore italiano, applicando il c.d. “reverse charge” ex art. 17, comma 2, DPR n. 633/72. 
Come più volte ribadito dall’Agenzia delle Entrate, il committente italiano, per poter assolvere l’IVA in caso di prestazioni ricevute da soggetti passivi UE, poteva scegliere tra l’emissione dell’autofattura e l’integrazione della fattura estera con la relativa imposta.

Ora, l’art. 8, comma 2, lett. G) ha aggiunto al comma 2 del citato art. 17 il seguente periodo:

“Nel caso delle prestazioni di servizi di cui all’articolo 7-ter rese da un soggetto passivo stabilito in un altro Stato membro dell’Unione, il committente adempie gli obblighi di fatturazione e di registrazione secondo le disposizioni degli articoli 46 e 47 del decreto-legge 30 agosto 1993, n. 331…”.
Di conseguenza i committenti italiani, che ricevono da soggetti UE servizi c.d. “generici”, in luogo dell’emissione dell’autofattura devono integrare la fattura ricevuta dal prestatore UE, nei termini e con le modalità di cui agli artt. 46 e 47, DL n. 331/93. 
L’integrazione del documento non è più una facoltà bensì un obbligo.
RIMBORSI TRIMESTRALI – Art. 38-bis, comma 2, DPR n. 633/72|

Ai sensi dell’art. 38-bis, comma 2, DPR n. 633/72, il rimborso del credito IVA trimestrale può essere richiesto, se di ammontare superiore a € 2.582,28, al sussistere nel singolo trimestre di uno dei requisiti di cui all’art. 30, comma 3, lett. A), b) c) ed e), DPR n. 633/72, ossia:

· effettuazione, in via esclusiva o prevalente, di operazioni attive con aliquota media (aumentata del 10%) inferiore all’aliquota media degli acquisti e importazioni. A tal fine vanno considerate tutte le operazioni registrate, ad esclusione di quelle relative ai beni ammortizzabili;

· effettuazione di operazioni non imponibili (artt. 8, 8-bis e 9, DPR n. 633/72, art. 41, DL n. 331/93, ecc.) per un ammontare superiore al 25% delle operazioni effettuate;
· effettuazione di acquisti e/o importazioni di beni ammortizzabili per un ammontare superiore ai 2/3 del totale degli acquisti/importazioni di beni e servizi imponibili. In tale ipotesi il recupero del credito IVA riguarda esclusivamente l’imposta afferente gli acquisti di beni ammortizzabili del trimestre;

· soggetti non residenti identificati direttamente in Italia ex art. 35-ter, DPR n. 633/72 ovvero con rappresentante fiscale in Italia, indipendentemente dalla verifica dei presupposti sopra specificati.

Come disposto dal comma 2 del citato art. 38-bis, per richiedere il rimborso del credito IVA trimestrale il soggetto interessato deve prestare un’idonea garanzia. Tuttavia, la stessa non è necessaria per i rimborsi:

· non superiori a € 5.164,57;

· non superiori al 10% dei versamenti affluiti sul conto fiscale nei 2 anni precedenti la data della richiesta, compresi quelli eseguiti mediante compensazione ed esclusi quelli iscritti a ruolo, dedotti i rimborsi già erogati;

· non superiori a € 258.228,45 richiesti dal curatore fallimentare / commissario liquidatore;

· richiesti dalle imprese c.d. “virtuose” che soddisfano le condizioni di affidabilità e solvibilità stabilite dal comma 7 del citato art. 38-bis 

Ora, l’art. 8, comma 2, lett. H) della Legge in commento ha modificato il citato comma 2, estendendo la possibilità di richiedere il rimborso del credito IVA trimestrale anche alle operazioni non soggette ad imposta ex artt. Da 7 a 7-septies, DPR n. 633/72. Il rimborso è ammesso per i servizi eseguiti da soggetti passivi italiani a soggetti passivi ivi non stabiliti, aventi ad oggetto:
· lavorazioni relative a beni mobili materiali;
· trasporto di beni e relative prestazioni di intermediazione;
· servizi accessori ai trasporti di beni e relative prestazioni di intermediazione;
· servizi creditizi, finanziari e assicurativi resi a soggetti extraUE o relativi a beni da esportare fuori dell’UE (art. 19, comma 3, lett. A-bis);
purché di importo superiore al 50% dell’ammontare di tutte le operazioni effettuate.
IMPORTAZIONI – Art. 67, commi 2-bis e 2-ter, DPR n. 633/72

L’art. 8, comma 2, lett. I) della Legge in commento ha modificato l’art. 67, DPR n. 633/72:

· abrogando la disposizione contenuta nel comma 1, lett. A), in base alla quale i beni importati in libera pratica non scontano l’IVA in Italia solo se destinati a proseguire verso un altro Stato UE senza manipolazioni;

· aggiungendo il nuovo comma 2-bis, in base al quale è prevista la sospensione del pagamento dell’IVA in caso di importazioni di beni in libera pratica destinati ad essere successivamente trasferiti in uno Stato UE, “eventualmente” dopo aver eseguito delle manipolazioni, previa autorizzazione della Dogana.
Di conseguenza la sospensione del pagamento dell’IVA opera anche per i beni importati in libera pratica destinati successivamente ad essere trasferiti in uno Stato UE ancorché sottoposti a trasformazioni/modificazioni, previa autorizzazione doganale, prima del trasferimento.
Le condizioni per poter fruire di tale sospensione sono contenute nel nuovo comma 2-ter, in base al quale l’importatore deve comunicare:

· il numero di partita IVA;
· il numero di identificazione IVA dell’acquirente UE;

· idonea documentazione attestante l’effettivo trasferimento dei beni in uno Stato UE, qualora la Dogana ne faccia richiesta.
OPERAZIONI NON IMPONIBILI – Art. 72, DPR n. 633/72

L’art. 8, comma 2, lett. M) riscrive l’art. 72, DPR n. 633/72 prevedendo che sono operazioni non imponibili e sono equiparate a quelle di cui agli artt. 8, 8-bis e 9 le cessioni di beni e le prestazioni di servizi eseguite nei confronti:

a) di sedi e di rappresentanti diplomatici e consolari;

b) di comandi militari degli Stati UE, dei quartieri generali militari internazionali e degli organismi sussidiari;

c) dell’Unione europea, della Comunità europea dell’energia atomica, della Banca centrale europea, della Banca europea per gli investimenti e degli organismi istituiti dall’Unione;

d) dell’Organizzazione delle Nazioni Unite e delle sue istituzioni;

e) dell’Istituto universitario europeo e della Scuola europea di Varese;

f) degli organismi internazionali riconosciuti, diversi da quelli di cui alla lett. C).

Il nuovo comma 2 del citato art. 72, precisa che per gli enti di cui alle precedenti lett. A), c), d) ed e) le operazioni sono non imponibili soltanto se di importo superiore a € 300.
Per gli enti di cui alla lett. A), le predette disposizioni non si applicano qualora il beneficiario dell’operazione sia un soggetto diverso, a nulla rilevando che l’onere sia pagato dallo stesso ente.

Il limite di € 300 non va applicato alle cessioni di prodotti assoggettate ad accisa, per le quali la non imponibilità si applica alle stesse condizioni e negli stessi limiti in cui viene concessa l’esenzione dai diritti di accisa.

Riteniamo opportuno ricordare:

VIES (vedi nostra circolare 1/2011)
L’assenza di un soggetto passivo IVA (impresa/professionista) dall’archivio VIES determina il venir meno della possibilità di effettuare operazioni intracomunitarie (acquisti/vendite), in quanto il soggetto non può essere considerato come soggetto passivo Iva italiano ai fini dell’effettuazione di operazioni intracomunitarie. 

Pertanto, eventuali acquisti di servizi/beni in altro Stato UE da parte di un soggetto escluso dall’archivio VIES devono ritenersi effettuati in qualità di privato consumatore e, pertanto, assoggettati ad IVA nell’altro Stato Membro. 

Risulta per cui determinante verificare la esistenza dell’iscrizione al VIES, oltre della propria posizione, anche quella dei soggetti UE prima di porre in essere operazioni intracomunitarie. Tale consultazione deve essere effettuata  accedendo al sito http://www3.agenziaentrate.gov.it/servizi/vies/vies.htm 

Cordiali saluti.
(*) 7-ter. Territorialità - Prestazioni di servizi.
1. Le prestazioni di servizi si considerano effettuate nel territorio dello Stato:
a) quando sono rese a soggetti passivi stabiliti nel territorio dello Stato;
b) quando sono rese a committenti non soggetti passivi da soggetti passivi stabiliti nel territorio dello Stato.
2. Ai fini dell’applicazione delle disposizioni relative al luogo di effettuazione delle prestazioni di servizi, si considerano soggetti passivi per le prestazioni di servizi ad essi rese:
a) i soggetti esercenti attività d’impresa, arti o professioni; le persone fisiche si considerano soggetti passivi limitatamente alle prestazioni ricevute quando agiscono nell’esercizio di tali attività;
b) gli enti, le associazioni e le altre organizzazioni di cui all’articolo 4, quarto comma, anche quando agiscono al di fuori delle attività commerciali o agricole;
c) gli enti, le associazioni e le altre organizzazioni, non soggetti passivi, identificati ai fini dell’imposta sul valore aggiunto .
(**)7-quater. Territorialità - Disposizioni relative a particolari prestazioni di servizi.
1. In deroga a quanto stabilito dall’articolo 7-ter, comma 1, si considerano effettuate nel territorio dello Stato:
a) le prestazioni di servizi relativi a beni immobili, comprese le perizie, le prestazioni di agenzia, la fornitura di alloggio nel settore alberghiero o in settori con funzioni analoghe, ivi inclusa quella di alloggi in campi di vacanza o in terreni attrezzati per il campeggio, la concessione di diritti di utilizzazione di beni immobili e le prestazioni inerenti alla preparazione e al coordinamento dell’esecuzione dei lavori immobiliari, quando l’immobile è situato nel territorio dello Stato;
b) le prestazioni di trasporto di passeggeri, in proporzione alla distanza percorsa nel territorio dello Stato;
c) le prestazioni di servizi di ristorazione e di catering diverse da quelle di cui alla successiva lettera d), quando sono materialmente eseguite nel territorio dello Stato;
d) le prestazioni di ristorazione e di catering materialmente rese a bordo di una nave, di un aereo o di un treno nel corso della parte di un trasporto di passeggeri effettuata all’interno della Comunità, se il luogo di partenza del trasporto è situato nel territorio dello Stato;
e) le prestazioni di servizi di locazione, anche finanziaria, noleggio e simili, a breve termine, di mezzi di trasporto quando gli stessi sono messi a disposizione del destinatario nel territorio dello Stato e sempre che siano utilizzate all’interno del territorio della Comunità. Le medesime prestazioni si considerano effettuate nel territorio dello Stato quando i mezzi di trasporto sono messi a disposizione del destinatario al di fuori del territorio della Comunità e sono utilizzati nel territorio dello Stato .

(***)7-quinquies. Territorialità - Disposizioni relative alle prestazioni di servizi culturali, artistici, sportivi, scientifici, educativi, ricreativi e simili.
1. In deroga a quanto stabilito dall’articolo 7-ter, comma 1, le prestazioni di servizi relativi ad attività culturali, artistiche, sportive, scientifiche, educative, ricreative e simili, ivi comprese fiere ed esposizioni, le prestazioni di servizi degli organizzatori di dette attività, nonché le prestazioni di servizi accessorie alle precedenti si considerano effettuate nel territorio dello Stato quando le medesime attività sono ivi materialmente svolte. La disposizione del periodo precedente si applica anche alle prestazioni di servizi per l’accesso alle manifestazioni culturali, artistiche, sportive, scientifiche, educative, ricreative e simili, nonché alle relative prestazioni accessorie .
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